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ROMA Il «buco» targato Giulio Tremon-
ti è stato certificato l’altro ieri dallo stes-
so governo. Un emendamento alla legge
di assestamento di bilancio rivela che le
entrate sono in «rosso» di 17 miliardi.
Soltanto 7 sarebbero recuperabili attra-
verso il gettito extra del condono fiscale
varato con la scorsa finanziaria. Il resto?
Ambienti vicini al ministero dell’Econo-
mia gettano acqua sul fuoco. «La legge
di assestamento? È solo un “gioco” con-
tabile della Ragioneria - dichiarano -
Nulla di importante, sono dati vecchi,
che non tengono
conto del condo-
no». Eppure il
condono è già
scontato. Dunque
se ne tiene conto.
E poi, è davvero
così poco impor-
tante la legge di as-
sestamento? Se
fosse così perché
mai il senato per-
de tempo a varar-
la? «Non voglio
neanche commentare questa affermazio-
ne», commenta Vincenzo Visco, l’ex mi-
nistro del Tesoro che da tempo ha lan-
ciato l’allarme sullo stato dei conti pub-
blici. Allarme inascoltato. «Al di là delle
polemiche la vera questione è un’altra»,
continua Visco.

Quale?
«Il punto è che noi siamo stati per

tutto questo periodo solo bombardati da
notizie che davano gettito tributario su-
periore alle aspettative, tutto tranquillo.
Mentre i conti che avevamo fatto noi al
Nens ci dicevano che le cose non erano
così. Adesso esce fuori un dato che è
estremamente grave. Loro ammettono
per la prima volta un “buco” di 10 miliar-
di di euro rispetto alle loro stesse previ-
sioni. Questo è scritto in documenti uffi-
ciali, che sono quelli che contano. Loro
avevano una stima di gettito che era di
383 miliardi di euro. Adesso viene fuori
che ci sono circa 10 miliardi in meno».

A questo punto che fine fanno

questi 10 miliardi?
«Questo andrebbe chiesto a loro. I

10 miliardi corrispondono circa a
0,7-0,8% di Pil. Considerando che l’asse-
stamento riguarda le ammministrazioni
dello stato, ci sono due opzioni. O a

livello di amministrazioni non statali si
risparmieranno 10 miliardi di euro in
più del previsto, oppure questi 10 miliar-
di avranno un impatto sull’indebitamen-
to netto di quest’anno. Dato che l’obietti-
vo di indebitamento è del 2,3, si arrive-

rebbe al 3%. Noi avevamo fatto le nostre
prime stime a maggio, indicando il
3,5%. Poi a giugno abbiamo registrato i
risultati del condono e la maggiore ridu-
zione degli interessi e abbiamo corretto
al 3%. Proprio dove stiamo ora».

Dunque, la cosa era prevedibile
già prima dell’estate?
«Noi l’abbiamo prevista. Il vero pro-

blema è che noi non sappiamo se per
esempio Tremonti abbia in qualche mo-
do manipolato i dati, facendo uscire que-

sta notizia adesso perché è utile nei con-
fronti della maggioranza per chiudere i
cordoni in finanziaria. Ma questo ripro-
pone un problema più generale, che è la
questione politica più importante».

Quale?

«Il Parlamento, l’opinione pubblica
non hanno nessuna informazione per
farsi un’idea precisa sulla situazione. I
dati sull’andamento delle imposte non li
conosce nessuno. Loro mandano un pez-
zo di carta sintetico ogni mese, ma non
spiegano quali sono gli andamenti delle
singole poste di bilancio, non dicono co-
me dall’F 24, che condensa tutto, si ripar-
tiscono i fondi delle varie imposte. I dati
non li sa né la Banca d’Italia, né l’Istat,né
il Prlamento, e non li sa nemmeno la
Ragioneria dello Stato,che li prende co-
me un dato esterno dal dipartimento del-
le entrate. Quindi a questo punto nessu-
no sa nulla a parte il ministro».

Dunque lei
ipotizza che
la notizia sia
stata fatta
trapelare co-
me forma di
pressione?
«Potrebbe ad-

dirittura essere co-
sì».

Nella mag-
gioranza c’è
chi fa anche
battute, del

tipo: in questo modo si mantiene
la promessa di meno tasse...
«Naturalmente questo è ridicolo,

perché un crollo del gettito di quella por-
tata si giustificherebbe soltanto se la cre-
scita fosse risultata negativa per uno o
due punti percentuali. Invece loro conti-
nuano a prevedere un Pil positivo. Dopo-
diché se qualcuno pensa davvero che
questo sia un segnale positivo perché si
riducono le tasse, lo stesso qualcuno do-
vrebbe spiegare cosa succede al disavan-
zo. E cosa succede agli interessi da paga-
re e le agenzie di rating che mettono
l’Italia sotto osservazione. Senza contare
che in questo modo si conferma che le
politiche dei condoni sono un disastro
anche nel breve periodo. Non solo si
“cannibalizza” il gettito degli accerta-
menti, ma la gente non paga. Tutti si
aspettavano già l’anno scorso un’esten-
sione del condono al 2002, e puntual-
mente sta arrivando. Sono crollati tutti i
gettiti».

È possibile che il ministro
abbia deciso di far uscire
adesso la notizia
per bloccare le richieste
dei partiti di maggioranza
sulla Finanziaria

L’ex titolare
del Tesoro accusa

il governo: fino a ieri ci aveva
garantito il pieno successo del

gettito tributario
invece non è vero

‘‘

«Gli italiani pagano il buco di Tremonti»
Visco: al netto dei condoni mancano 17 miliardi. Rischio di manomissione nei conti

‘‘

ROMA Leggero o pesante che sia il condono - a parte il
governo - non lo vuole nessuno. Quindi l’Italia reale, non
quella rappresentata dalle veline di Palazzo Chigi, si organiz-
za. Oggi Legambiente si farà trovare davanti a tutte le Prefet-
ture d'Italia con dei banchetti per raccogliere le firme contro
il maxi-condono. Da Torino a Palermo, da Milano a Napoli,
sarà presente affinchè, come recita l'appello, «un simile prov-
vedimento, che avrebbe effetti devastanti sull'ambiente e la

legalità, non venga presentato nè tantomeno approvato».
L'appuntamento principale sarà a Roma in Piazza di Spagna
dove i volontari di Legambiente costruiranno una vera e
propria casa abusiva. Anche la Toscana si mobilita: il Consi-
glio regionale ha approvato la mozione «La Toscana contro
il condono edilizio», presentata dal gruppo dei Democratici
di Sinistra, con i voti favorevoli della maggioranza e di
Rifondazione Comunista, voto contrario dei gruppi di cen-
tro destra. Nella mozione si chiede alla Giunta regionale di
contrastare la possibilità di «un nuovo e grave condono
edilizio» e, qualora gli intendimenti annunciati dal Governo
fossero adottati, a presentare formale ricorso alla Corte Co-
stituzionale di concerto con le altre regioni italiane; ad adot-
tare provvedimenti che annullino nel territorio regionale gli
effetti del condono sul piano amministrativo; ad operare
insieme agli enti locali «una scrupolosa vigilanza affinchè in

questa fase non vi siano fenomeni di abusivismo sollecitati
dall'annuncio del condono». L'Ance, associazione nazionale
dei costruttori edili, pensando ai danni (il lavoro nero, il
mancato rispetto delle norme sulla sicurezza e l'evasione
contributiva) invita ad una maggiore determinazione nell'
applicare le norme esistenti per combattere l'abusivismo.
Inoltre, dice l'associazione, «qualora da parte governativa si
procedesse comunque sulla strada del condono, andrebbe
previsto un forte vincolo di destinazione delle risorse finan-
ziarie così ottenute», da indirizzarsi prevalentemente «ad
interventi di recupero ambientale». E infine, i Ds proporran-
no al vertice di martedì dei segretari e capigruppo dell'Ulivo
che si costruisca una «iniziativa unitaria» di tutte le opposi-
zioni, coinvolgendo quindi Prc e Idv, attorno a tre temi
prioritari: Finanziaria, condono, pensioni; leggi sull'informa-
zione e riforme istituzionali.

Il fatto più grave è
che il Parlamento e
l’opinione pubblica
sono tenuti all’oscuro
dell’andamento
del bilancio

Se non ci sono 10
miliardi il debito
di quest’anno sale
dal 2,3% al 3% del
Pil, come avevamo
previsto

Legambiente, banchetti
davanti alle Prefetture

A 15 anni dalla scomparsa del com-
pagno
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Maria Zegarelli

ROMA Lo ammettiamo: siamo crude-
li. Perché abbiamo provato un sottile
piacere nel vedere il braccio meccani-
co della ruspa dare una botta tremen-
da a quelle pareti abusive che stavano
lì a sfidare tutte le leggi e le regole da
circa trent’anni. Tre manufatti caduti
giù l’uno dopo l’altro in via degli Ali-
scafi, all’idroscalo di Ostia, Roma, il
luogo che porta subito alla mente
l’omicidio di Pier Paolo Pasolini. Ieri
il Comune di Roma ha dato esecuzio-
ne agli abbattimenti: l’anno scorso ne
erano stati effettuati 15, sempre in
quella zona. Ne dovranno cadere, nel
prossimi mesi, altri 50 di edifici. Era-
no sorti tutti sul demanio, il terreno
cioè che essendo di tutti non può esse-
re soltanto di alcuni. L’assessore ai
lavori pubblici Giancarlo D’Alessan-
dro ha seguito tutte le operazioni.
C’erano le telecamere e i taccuini
pronti a registrare tutto: perché è una
notizia che oggi, nel pieno della bufe-
ra provocata dall’annuncio del pre-
mier di un prossimo condono edili-
zio, qualche sindaco dia ordine di
azionare le ruspe. Tre case buttate giù
sono costate 70mila euro all’ammini-
strazione comunale, una cifra consi-
derevole, uno dei motivi per cui tante
amministrazioni italiane non riesco-
no a farcela. Perché i numeri parlano
di centinaia di manufatti, in alcuni
comuni, sorti al di fuori di ogni rego-
la e senza possibilità di essere sanati.
Mancano i soldi nell’Italia del miraco-
lo che verrà. Ma il valore simbolico di
quel braccio di acciaio, ieri, è stato
forte. Anche se non ci sono state sce-
ne di panico e famiglie straziate: il
comune ha provveduto a trovare gli
alloggi necessari nelle zone vicine. La
priorità è stata quella di riqualificare
l’area, restituirla alla gente con un
parco, una piazza e la vista del mare.
Negata finora dall’ammasso di ce-
mento. «Gli abbattimenti di costru-
zioni abusive effettuati nella zona dell'
idroscalo a Ostia sono la nuova, con-
creta dimostrazione della nostra ca-
parbietà nel continuare la battaglia in
favore della legalità», ha detto il sinda-
co di Roma, Walter Veltroni. Ci tiene
a sottolineare che «il rispetto delle
regole di convivenza civile è parte fon-
dante del dna di questa amministra-
zione che non cesserà di contrastare
in tutti i modi ogni tipo di abusivi-
smo». Nonostante tutto, «nonostan-
te i preoccupanti segnali arrivati da

parte del governo in materia di con-
dono edilizio che rischiano di inco-
raggiare nuovi fenomeni di illegalità
il comune di Roma continuerà con

determinazione ad impegnarsi nella
lotta per la prevenzione e la repressio-
ne di ogni tipo di abuso».

Non è un caso isolato: un altro

sindaco ha emesso un’ordinanza di
abbattimento. Si tratta di uno dei tan-
ti ecomostri sparsi sul territorio: l’Ho-
tel Residence, parzialmente costruito

in località Marina di Carrara. Il sinda-
co, Giulio Conti, come ha reso noto
Legambiente, ha ordinato alla società
liquidatrice della Ditta Marina Mare

la demolizione delle opere parzial-
mente realizzate e sospese, perché co-
struite in modo difforme rispetto alle
autorizzazioni concesse. Ermete Rea-

lacci, presidente di Legambiente, par-
la di «uno squarcio di luce», in tempi
bui.

Se a Roma cadono giù i mostri e
a Massa Carrara presto cadranno, a
Eboli ne sono venuti giù a centinaia.
E vale la pena di ricordarlo, in ogni
occasione, perché ce ne sono voluti
di coraggio e di tenacia (le prime gare
d’appalto per l’abbattimento andava-
no deserte per ordine della camorra)
per eliminare dal 1998 ad oggi 472
villette abusive nate tra gli anni Ses-
santa e Settanta nelle pineta e sul de-
manio. È stato il primo comune italia-
no ad osare tanto: sfidare la malavita
per ripristinare la legalità. Fu necessa-
rio l’esercito per portare a termine
l’operazione. E le ruspe non si ferma-
rono neanche sotto le minacce arriva-
te al primo cittadino, Gerardo Rosa-
nia. Dalle pagine dell’Unità il sinda-
co, nei giorni scorsi, aveva invitato i
suoi colleghi a mobilitarsi contro il
condono imminente. Ieri è tornato
all’attacco: «Facciamo fronte comu-
ne», ha ripetuto. Gerardo Rosania
propone dunque di ospitare a Eboli
«dove si concentra - dice - circa
l'80% del fenomeno dell'abusivi-
smo», una grande manifestazione na-
zionale. E indica anche una data, il 25
ottobre prossimo. Un incontro «a di-
fesa del territorio, della legalità e dell'
autonomia degli Enti locali» a cui so-
no invitati oltre i sindaci, parlamenta-
ri, ambientalisti, ma anche semplici
cittadini. Da Napoli arrivano le cifre
della battaglia contro l’abusivismo:
novecentocinque demolizioni in 30
mesi, dal 2001 al primo semestre di
quest'anno. Di queste 671 sono state
eseguite spontaneamente dai proprie-
tari dei manufatti dopo aver ricevuto
le ordinanze di ripristino dello stato
dei luoghi; altre 234 sono avvenute
invece «in danno», e finora il Comu-
ne ha recuperato 155mila euro delle
somme anticipate per i lavori di de-
molizione. Ben 2,6 milioni di euro
sono invece stati iscritti nei ruoli esat-
toriali.

Delle 905 demolizioni 540 hanno
riguardato manufatti in cemento o
muratura, e 356 opere di altro genere
come verande, muri, cancelli e balco-
ni. Abbattuti anche una piscina e un
campo di calcio.

In media ogni anno il Comune
notifica 1000-1200 ordinanze di ripri-
stino: in molti casi i destinatari seguo-
no la strada del ricorso amministrati-
vo, prima al Tar e poi al Consiglio di
Stato.

‘‘‘‘
la protesta

Il condono non ferma le ruspe anti-abusivi
Ieri mattina il Comune di Roma ha fatto abbattere alcune costruzioni a Ostia. Analoghe iniziative in altre città

La demolizione
di una casa
abusiva
all’idroscalo
di Ostia
(Roma)
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